
NON VI SARÀ una sola parola di critica al go-

verno Prodi, nel «Manifesto per la famiglia» al

quale stanno lavorando le associazioni ed i

movimenti del laicato cattolico. Il documento

è in fase avanzata di

elaborazione. Que-

sta mattina, nella se-

de del Forum delle

Famiglia, sidiscuterà la bozza fina-
le. Si lavorerà a limare, tenendo
contodei contributi e delle propo-
ste avanzate dalle numerose realtà
associativecoinvolte cheesprimo-
no sensibilità diverse. Dal Movi-
mento per la vita, Scienza e vita,
CielleeNeocatecumenali - suposi-
zioni più oltranziste - passando
poi per le Acli, l’Azione cattolica,
l’Agesci, Focolarini e la comunità
diS. Egidio - su frontepiùaperto al
dialogo con il governo. Ma sui
principi poco dovrebbe cambiare.
Il testo potrebbe essere reso noto
anche oggi. Il taglio è nettamente
positivoepropositivo:adifesadel-
la famiglia fondata sul matrimo-
nio, avendo come base gli articoli
29 e 31 della Costituzione. Non vi
si troverà né la parola Dico, né
Pacs.Loassicura ilprofessoreFran-
cesco D’Agostino, presidente del-
l’Unione giuristi cattolici che ha
partecipato alla stesura del testo di
base. Vi si conferma che «la fami-
glia è un bene umano universale e
fondamentale,enonun’invenzio-
ne artificiale introdotta nella sto-
ria degli uomini, in certe epoche
storiche oda certe culture». «La fa-
migliaappartieneallastrutturaan-
tropologica fondamentale che dà
all’uomo la sua identità. Partendo
dal principio che è un bene uma-
nouniversale si sottolinea come la
Costituzione avvalori e sostenga
questa tesi con l’articolo 29 e con
l’articolo31». «Quelloche ilMani-
festo auspica - spiega D’Agostino -
è che il Parlamento contribuisca a
consolidare e a conservare, in un
momento di crisi dell’identità
umanaqualeèquellodellamoder-
nità che tutti noi stiamo vivendo,
ilvalore famiglia.Losi invitaades-
serecoerenteconladifesadell’arti-
colo 29 e dell’identità della fami-
glia articolo 31.

Ancora è presto per parlare di date
per il «family day», ma una cosa è
certa: se ci sarà, sarà nel segno del-
la positività, della proposta. Non
saràunappuntamentocontroiDi-
co, ma a difesa della famiglia, che
vista la carenza delle politiche per
la famiglia in Italia, non è cosa da
poco. «Questo non esclude certo -
rileva il giurista cattolico - critiche
individuali alla norma che intro-
duce i Dico e che regolamenta le
coppie di fatto. Personalmente so-
no convinto che quella norma
contraddica il bene della famiglia.
Ma queste sono considerazioni
che verranno fatte in un secondo
momento.Primabisognadiredi sì
alla famiglia, solamente dopo,
eventualmente, si può fare un di-
scorso sui Dico». È la linea di un
passo per volta. Per dare basi soli-
deeunitarieall’iniziativaeperresi-
stere alle tante sollecitazioni e alle
possibili strumentalizzazioni poli-
tiche. «Quello che si affronta con
il Manifesto - viene fatto rilevare -
non è un problema politico, ma
culturale,della società civile». E af-

fermare e difendere la positività
della famigliaè lacondizionedari-
spettare per mantenere l’unità del
fronte cattolico, senza la quale
non ci sarà nessun «family day»,
néinpiazzasanGiovanninéaltro-
ve, visto che sulla critica ai Dico
questa unità potrebbe incrinarsi.
Vi è comunque un’urgenza nella

presentazionedelManifesto: licen-
ziare il documento con la firma di
tutte le associazioni cattoliche en-
tro questa settimana. Lo impone
l’esigenzadidistanziarsidalConsi-
glio permanente della Cei convo-
cato dal presidente, arcivescovo
Angelo Bagnasco per lunedì 26
marzo che avrà all’ordine del gior-

no anche la Nota sui Dico. Nel ri-
spetto e nell’attenzione alla posi-
zione dei vescovi il laicato cattoli-
co vuole marcare la sua autono-
mia. E poi il taglio dei documenti
sarà diverso: un intervento laico,
civile il Manifesto, mentre la Nota
Cei dovrebbe essere solo dottrina-
le.

■ di Roberto Monteforte

■ di Marzio Tristano

UNA VISITA all’istituto mi-

norile di Casal del Marmo: è

stato il primo incontro di Pa-

pa Ratzinger con la realtà

delle carceri. Ad accoglierlo

il cardinale vicario Camillo

Ruini, il Guardasigilli Clemente
Mastella, il personale del carcere
minorile e i 53 giovani «ospiti»,
molti rumeni e dei paesi dell’Est.
«Il sorriso è entrato in un carcere.
È stato come un cerino che accen-
de l’oscurità».È così che la direttri-
ce dell’istituto, dottoressa Grifoni
ha descritto la visita di Bendetto
XVI. Così è stato per i giovani «re-
clusi». «Siamo rimasti di stucco,
quando ce l'hanno detto: non im-
maginavamocheunapersonaim-
portante come te poteva venire a
trovarci qui» ha detto il portavoce
dei ragazzi. La condizioneè pesan-

te. «Sappiamodi doverpagare,ma
il prezzo è elevato: siamo costretti
a stare chiusi qui dentro e soffria-
mo molto per questo, speriamo
chetucicapisci».«Ilnostrodeside-
rio più grande è ricevere la tua be-
nedizione». Chiedono di incon-
trarlo ancora. «Sappiate che il Pa-
pa vi vuole bene e vi segue con af-
fetto, oggi il tempo è limitato, ma
un'altra volta...» è stata la risposta
di un emozionato Benedetto XVI
che nella cappella dell’istituto ha
celebrato la messa e poi nella pale-
stra dell’istituto ha incontrato le
autorità, i dipendenti con le loro
famiglie, i volontari che operano

nella struttura ed i giovani reclusi.
«Oggièunagiornatadigioia»èsta-
to l’esordio della sua omelia. «Co-
me si può essere felici quando si
soffre,quandoci si senteabbando-
nati?» ha domandato ai ragazzi.
Offrendo loro la risposta: «Dio ci
ama: ecco la sorgente della vera
gioia». È stato tutto incentrato sul-
la «vera libertà» il suo discorso di

commento al Vangelo del figliol
prodigo. «La vita senza Dio non
funziona, perchè manca la luce,
perchè manca il senso di cosa si-
gnifica essere uomo. I comanda-
mentinonsonounostacoloalla li-
bertà e alla bella vita, ma indicato-
ri per trovare una vita piena».
Commentando il Vangelo ha ag-
giunto che il giovane crede di sce-

glierla quando si allontana dal pa-
dre,mapoicomprendeche lavera
libertà era quella che ha perduto.
Un discorso al quale si è collegato
il ministro della Giustizia. Un in-
tervento tutto «politico». Il leader
dell’Udeur ha lanciato l’idea di
«un grande patto educativo, una
alleanzatrascuola, famigliaeChie-
sa».Percontrastare i fenomenidel-
la devianza giovanile e del bulli-
smo non crede sia necessario ab-
bassare la soglia dell'età per l'azio-
ne penale, quanto piuttosto aiuta-
re la famiglia, «pietra angolaredel-
la nostra societa». «La mia presen-
za in questa straordinaria giornata

-hadettonel salutorivoltoaBene-
detto XVI - è naturalmente con-
nessaallemiefunzioni istituziona-
li,cheesercitonellapienaconsape-
volezza della laicità dello Stato,
maforteanchedellemiesceltereli-
giose cattoliche». Lo ha voluto di-
re a chiare lettere «In nessun mo-
mentoinmefacapolinol'ideache
la laicità voluta dalla Costituzione
italianaconsistanell'assenzadiva-
lori e di prospettive etiche. Al con-
trario, i principi cardine, starei per
direbiblici,dellanostraCostituzio-
ne pongono a fondamento della
convivenza civile valori condivisi
dalla fede cristiana e dal magistero
della Chiesa». Una dichiarazione
pubblicae trasparente, rivoltanon
solo ai suoi autorevoli interlocuto-
ri.Mastellasipresentacomeilpoli-
tico cattolico affidabile, rispettoso
diquell’invitoalla«coerenzaeuca-
ristica» del Papa. Anche sui Dico -
che ieri ha silurato minacciando
dimissioninelcaso fosserosuppor-
tati dalla fiducia in Parlamento -
un riferimento per Oltretevere.

Familyday,nelmanifestononc’è laparolaDico
Oggi la presentazione del testo, ancora incerta la data della manifestazione

«Compromesso» tra le associazioni: nessun riferimento dal disegno di legge del governo

Non solo Ruini, non solo adesso
Bagnasco, non solo i «duri» del
«nonpossumus».Nelmondocat-
tolico sui Dico il confronto proce-
de più plurale di quanto si possa
credere. E così ecco la lettera dei
100 intellettuali all’arcivescovo
di Torino cardinal Poletto, così
l’appello su internet a firma di
PietroScoppolaealtri:niente stec-
cati, ma ascolto, comprensione.
Come quella predicata dal cardi-
nal Martini. Ed ecco che allora
queste voci si moltiplicano. In
questi giorni ne dà conto l’agen-
zia«Adista», termometro di quel
che si muove nelle comunità di
base. Gruppi di credenti - le cui
opinioni spesso non trovano spa-
zionellepaginedella stampacat-
tolica ufficiale - cercano di far co-
noscereunmodo«altro»di inten-
dere la propria fede nel rapporto
con la sfera temporale. Ecco allo-
ra la voce di Nino Alongi, all’ex
presidente delle Acli siciliane, che
suDicoe coppieomosessuali scri-
ve una lettera - sottoscritta da un
folto gruppo di credenti - in cui
spiega come «da cristiani cattoli-
ci, invochiamo che si metta in

pratica,proprio incontingenzeco-
mequesta, la tantodeclamatare-
sponsabilità o maturità dei laici
nel vivere secondo il Vangelo, tra
le pieghe e le ragioni della società
secolarizzata. E preghiamo per-
ché finisca la esagerata agitazio-
ne di chi continua a temere che i
provvedimenti di legge eventuali
possano essere tanto forti da ave-
re la meglio sul matrimonio e,
quindi, sulla famiglia!». E anco-
ra: la nota della Cei vincolante
«rischiadi essereatto inedito edi-
rompente che verrebbe a incidere
sulla libera determinazione dei
parlamentari».
I «Cristiani in cammino» invece
si chiedono: «Non ci avete inse-
gnato col Concilio Vaticano II
che i fedeli laicidebbonoassumer-
si le loro responsabilità nelle scel-
tepratiche chevannooperatenel-
le realtà temporali? Perché – pro-
seguono – questo vostro accani-
mentocontrodei fedeli laici impe-
gnati inpoliticachesistannosfor-
zando,congrave loro travaglio in-
teriore, di dare delle risposte alla
richiesta di diritti e di doveri delle
convivenze di fatto?».

Nella bozza solo
riferimenti alla Carta
D’Agostino: sui Dico
critiche individuali ma
ora non è il momento

Le voci dei minori
le parole del Papa:
vi voglio bene, oggi
il tempo è finito, ma
un’altra volta...

Il Guardasigilli fa da
cerimoniere:
il magistero della
Chiesa a fondamento
della vita civile

Non si parla di mafia al British
Museum. Si rischia di identificare
la Sicilia con Cosa Nostra e di en-
fatizzare tutti gli stereotipi conven-
zionali relativi all'Italia. Per que-
sto il film documentario «Un'al-
trastoria», cheracconta lasfidasi-
ciliana di Rita Borsellino nei con-
frontidelgovernatorepoi elettoTo-
tò Cuffaro, portatori di due conce-
zioni opposte della politica in Sici-
lia, non va proiettato al festival
«Conversation in Film», in pro-
gramma a Londra, organizzato
dal dipartimento di antropologia
dell'Università College London.
Pena, il ritiro del sostegno finan-
ziario da parte dell'ambasciata

italiana.
Contenuto in una lettera inviata
al direttore del festival Patrick Ha-
zard, il diktat dell'istituto italiano
diCulturaaLondranonhalascia-
tospazioaripensamentimanean-
cheadobbedienze: il filmprodotto
da Playmaker produzioni è stato
proiettato regolarmente sabato se-
ra al British Museum e il dibattito
che ne è seguito ha portato a galla
un incomprensibile ed irritale at-
teggiamento censorio dell'istituto
italiano di cultura condannato da
tutti i presenti,moltideiqualihan-
no annunciato mail di protesta
nei confronti dell'ambasciata.
Girato da quattro registi, Laura
Schimmenti, Marco Battaglia,
Gianluca Donati e Andrea Zulini,

il film ricostruisce la campagna
elettorale delle regionali del 2006,
dalle primarie in cui la Borsellino
ha superato il concorrente della
Margherita Ferdinando Latteri fi-
no alla sfida persa con Cuffaro.
La pellicola racconta due Sicilie,
quella raccolta attorno al sistema
di potere di Totò Cuffaro e quella
che, con lacandidaturadella sorel-
la del magistrato ucciso dalla ma-
fia, ha sognato di scardinare que-
sto sistema per iniziare, appunto,
«Un'altra storia». Ma all'istituto
italiano di cultura della capitale
inglese il film non è piaciuto:
«Non voglio entrare nel merito di
un dibattito sociologico sulle ten-
denze in Sicilia - scrive nella lette-
ra ilprof.PierluigiBallotta,diretto-

re dell'istituto - né voglio discutere
la vostra scelta dei documentari
che ritenete più idonei per l'obietti-
vo del festival. Ciò nonostante,
non riusciamo a cogliere in questo
documentario un approccio antro-
pologico, né tanto meno europeo,
che riteniamosiaunodegli obietti-
videl festival».«Date le circostan-
ze consideriamo inappropriato
che l'ambasciata italianae l'istitu-
to italiano appoggino tale visione
dell'Italia - conclude - siamo spia-
centi di informarla che, stando co-
sì le cose, dobbiamo ritirare il no-
stro supporto, e il nostro logo, da
questa iniziativa». Al festival in-
glesehanno deciso di rinunciareai
soldi italiani, ma non alla proie-
zione del film: «Sono molto orgo-

glioso di proiettare "Un'altra sto-
ria" al LIDF - ha scritto il direttore
del festival ai produttori - è il no-
stro piccolo aiuto per sostenere voi
e il messaggio che avete espresso
nel film». E la regista Laura
Schimmenti commenta: «Sono
moltosorpresadalladecisionedell'
istituto italianodiCultura.Ringra-
zio il direttore del festival per non
aver ceduto al tentativo di censu-
ra, che consideriamo un sopruso.
Parlare di mafia e di atteggiamen-
to mafioso non significa solo rac-
contare laSicilia e imortiammaz-
zati,maancheconservare ladigni-
tà e la coscienza che gridare di
fronte ai soprusi è il più importan-
te dei modi per combattere il siste-
ma mafioso».

È il giorno di Mastella, Ratzinger visita le carceri
Il Papa a Casal del Marmo. Il ministro: con la Chiesa patto per l’educazione. I Dico? Pronto a dimettermi

Niente alcool a chi guida
e il sabato sera non è una strage

Due partecipanti alla manifestazione di sabato scorso a sostegno del provvedimento sui DICO Foto di Silvi/Ansa

LA «BASE» CATTOLICA Lettere e petizioni

«Accanimento contro i fedeli
laici impegnati in politica»

IL CASO Lettera al festival che aveva in rassegna «Un’altra storia»: toglietelo o niente fondi. Ma la pellicola è stata proiettata lo stesso

Londra, l’istituto italiano di cultura contro il film sulla Borsellino

Il Papa, ieri, al carcere minorile di Casal Del Marmo a Roma Foto Ansa

■ Che le stragi del sabato sera
sullestrade italianesianoindimi-
nuzione è ancora presto per dir-
lo. I maggiori controlli delle for-
ze dell’ordine, il «braccialetto»
per il guidatore a cui non posso-
no essere serviti alcolici, le cam-
pagnedi sensibilizzazione, il«co-
diceetico», ibus interregionalidi-
retti dalle Marche verso le disco-
techedella rivieraromagnola, in-
somma tutte le ultime misure
contro la «strage» un effetto pos-
sono averlo avuto, in una notte
nella quale si conta un solo inci-
dentestradale, tra l’altroassaigra-
ve.
Viaggiava sul sedile posteriore di
una Lancia Y, Umberto Burini,

25anni,diAncona,quandol’au-
to,per cause ancora da accertare,
ha sbandato, scontrandosi con
labarrierachedivide lecarreggia-
te. Il suo corpo è volato fuori dal-
l’abitacolosfondandoilparabrez-
za. Sulla A14, Bologna-Taranto,
tra Cattolica e Pesaro, intorno al-
le sei di mattina, ha battuto vio-
lentemente il capo. È morto sul
colpo. Nell’incidente sono state
coinvolte cinque vetture. Quelle
che sopraggiungevano hanno
frenato bruscamente scontran-
dosi tra loro: nove persone ferite
in modo lieve. Per lo più giovani
di Pesaro, Fano, e Cesenatico,
che facevano rientro a casa dopo
una notte passata in discoteca.

IN ITALIA
La strada «stretta»
del documento: il 26 è
prevista la nota vincolante
sui Dico dei vescovi

■ di Roberto Monteforte / Roma
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